
SPECIALE PAPA LEONE XIV 

La biografia di Leone XIV, 
al secolo Robert Francis Prevost 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il nuovo Vescovo di Roma, che ha scelto 

il nome di Leone XIV, nasce il 14 
settembre 1955 a Chicago,  

nell’Illinois, da Louis Marius Prevost, di 

origini francesi e italiane, e Mildred 
Martínez, di origini spagnole. Ha due 

fratelli, Louis Martín e John Joseph. 

Trascorre l'infanzia e l'adolescenza negli 
Stati Uniti, studiando prima nel 

Seminario minore dei Padri Agostiniani 
e poi, alla Villanova University, in 

Pennsylvania, dove, nel 1977, consegue 

la laurea in Matematica e studia 
Filosofia. Il 1° settembre dello stesso 

anno a Saint Louis entra nel noviziato 

dell'Ordine di Sant'Agostino (Osa), nella 
provincia di Nostra Signora del Buon 

Consiglio di Chicago, ed emette la prima 
professione il 2 settembre 1978. Il 29 

agosto 1981 pronuncia i voti solenni. 

Riceve la formazione presso la Catholic 
Theological Union di Chicago, 

diplomandosi in Teologia. E all'età di 27 
anni viene inviato dai suoi superiori a 

Roma per studiare Diritto canonico alla 

Pontificia Università San Tommaso 
d’Aquino (Angelicum). Nell’Urbe viene 

ordinato sacerdote il 19 giugno 1982 nel 

Collegio agostiniano di Santa Monica da 
monsignor Jean Jadot, pro-presidente 

del Pontificio Consiglio per i Non 
Cristiani, oggi Dicastero per il Dialogo 

Interreligioso. 

Prevost consegue la licenza nel 1984 e 
l’anno dopo, mentre prepara la tesi di 

dottorato viene mandato nella missione 

agostiniana di Chulucanas, a Piura, in 
Perù (1985-1986). È il 1987 quando 

discute la tesi dottorale su "Il ruolo del 
priore locale dell'Ordine di 

Sant'Agostino" ed è nominato direttore 

delle vocazioni e direttore delle missioni 
della Provincia agostiniana “Madre del 

Buon Consiglio” di Olympia Fields, in 
Illinois. 

L’anno successivo raggiunge la missione 

di Trujillo, sempre in Perù, come 
direttore del progetto di formazione 

comune degli aspiranti agostiniani dei 

vicariati di Chulucanas, Iquitos e 
Apurímac. Nell’arco di undici anni 

ricopre gli incarichi di priore della 
comunità (1988-1992), direttore della 

formazione (1988-1998) e insegnante 

dei professi (1992-1998) e 
nell'arcidiocesi di Trujillo di vicario 

giudiziale (1989-1998) e professore di 

Diritto Canonico, Patristica e Morale nel 
Seminario maggiore "San Carlos e San 

Marcelo". Al contempo gli viene anche 
affidata la cura pastorale di Nostra 

Signora Madre della Chiesa, eretta 

successivamente parrocchia con il titolo 
di Santa Rita (1988-1999), nella 



periferia povera della città, ed è 

amministratore parrocchiale di Nostra 
Signora di Monserrat da 1992 al 1999. 

Nel 1999 è eletto priore provinciale della 
Provincia Agostiniana “Madre del Buon 

Consiglio” di Chicago, e due anni e 

mezzo dopo, al Capitolo generale 
ordinario dell’Ordine di Sant’Agostino, i 

suoi confratelli lo scelgono come priore 

generale, confermandolo nel 2007 per 
un secondo mandato. 

Nell'ottobre 2013 torna nella sua 
Provincia agostiniana, a Chicago, ed è 

direttore della Formazione nel convento 

di Sant'Agostino, primo consigliere e 
vicario provinciale; incarichi che ricopre 

fino a quando Papa Francesco lo 

nomina, il 3 novembre 2014, 
amministratore apostolico della diocesi 

peruviana di Chiclayo e al contempo 
vescovo titolare di Sufar. Il 7 novembre 

fa l’ingresso in diocesi, alla presenza del 

nunzio apostolico James Patrick Green, 
che lo ordina vescovo poco più di un 

mese dopo, il 12 dicembre, festa di 
Nostra Signora di Guadalupe, nella 

cattedrale di Santa Maria. 

Il suo motto episcopale è “In Illo uno 
unum”, parole che sant’Agostino ha 
pronunciato in un 

sermone, l’Esposizione sul Salmo 127, 
per spiegare che "sebbene noi cristiani 
siamo molti, nell'unico Cristo siamo 

uno".  
Il 26 settembre 2015 dal Pontefice 

argentino è nominato vescovo di 

Chiclayo e nel marzo 2018 viene eletto 
secondo vicepresidente del Conferenza 

episcopale peruviana, all’interno della 

quale è anche membro del Consiglio 
economico e presidente della 

Commissione per la cultura e 
l'educazione. 

Nel 2019 da Francesco è annoverato tra 

i membri della Congregazione per il 
Clero e l’anno successivo tra quelli della 

Congregazione per i Vescovi. Nello 
stesso 2020, il 15 aprile, arriva la 

nomina pontificia anche di 

amministratore apostolico della diocesi 

peruviana di Callao. 

Il 30 gennaio 2023 il Papa lo chiama a 
Roma come prefetto del Dicastero per i 

Vescovi e presidente della Pontificia 
Commissione per l’America Latina, 

promuovendolo arcivescovo. E nel 

Concistoro del 30 settembre dello stesso 
anno lo crea e pubblica cardinale, 

assegnandogli la diaconia di Santa 

Monica. Prevost ne prende possesso il 
28 gennaio 2024 e come capo dicastero, 

partecipa agli ultimi viaggi apostolici di 
Papa Francesco e alla prima e alla 

seconda sessione della XVI Assemblea 

Generale Ordinaria del Sinodo dei 
Vescovi sulla sinodalità, svoltesi a Roma 

rispettivamente dal 4 al 29 ottobre 2023 

e dal 2 al 27 ottobre 2024. 
Un’esperienza nelle assise sinodali già 

maturata in passato come priore degli 
agostiniani e rappresentante dell’Unione 

dei superiori generali (Usg). 

Nel frattempo, il 4 ottobre 2023 da 
Francesco è annoverato tra i membri dei 

Dicasteri per l'Evangelizzazione, Sezione 
per la prima evangelizzazione e le nuove 

Chiese particolari; per la Dottrina della 

Fede; per le Chiese Orientali; per il 
Clero; per gli Istituti di Vita Consacrata 

e le Società di Vita Apostolica; per la 

Cultura e l'Educazione; per i Testi 
Legislativi; della Pontificia Commissione 

per lo Stato della Città del Vaticano. 
Il 6 febbraio di quest’anno, dal Pontefice 

argentino è promosso all’ordine dei 

vescovi, ottenendo il Titolo della Chiesa 
suburbicaria di Albano. 

Tre giorni dopo, il 9 febbraio, celebra in 

piazza San Pietro la Messa - presieduta 
da Bergoglio - per il Giubileo delle forze 

armate, secondo grande evento 
dell'Anno Santo della Speranza.   

Durante l’ultimo ricovero del 

predecessore al Policlinico “Gemelli”, 
Prevost presiede, il 3 marzo, in piazza 

San Pietro, il rosario per la salute di 
Francesco. 



Omelia nelle 
Santa Messa pro Ecclesia  

celebrata  
dal Romano Pontefice Leone XIV 

con i Cardinali 

«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio 

vivente» (Mt 16,16). Con queste parole 

Pietro, interrogato dal Maestro, assieme 

agli altri discepoli, circa la sua fede in Lui, 

esprime in sintesi il patrimonio che da 

duemila anni la Chiesa, attraverso la 

successione apostolica, custodisce, 

approfondisce e trasmette.  

Gesù è il Cristo, il Figlio del Dio vivente, 

cioè l’unico Salvatore e il rivelatore del 

volto del Padre.  

In Lui Dio, per rendersi vicino e accessibile 

agli uomini, si è rivelato a noi negli occhi 

fiduciosi di un bambino, nella mente 

vivace di un giovane, nei lineamenti 

maturi di un uomo (cfr Conc. Vat. II, Cost. 

Past. Gaudium et spes, 22), fino ad 

apparire ai suoi, dopo la risurrezione, con il 

suo corpo glorioso. Ci ha mostrato così un 

modello di umanità santa che tutti 

possiamo imitare, insieme alla promessa di 

un destino eterno che invece supera ogni 

nostro limite e capacità.  

Pietro, nella sua risposta, coglie tutte e due 

queste cose: il dono di Dio e il cammino 

da percorrere per lasciarsene trasformare, 

dimensioni inscindibili della salvezza, 

affidate alla Chiesa perché le annunci per 

il bene del genere umano. Affidate a noi, 

da Lui scelti prima che ci formassimo nel 

grembo materno (cfr Ger 1,5), rigenerati 

nell’acqua del Battesimo e, al di là dei 

nostri limiti e senza nostro merito, condotti 

qui e di qui inviati, perché il Vangelo sia 

annunciato ad ogni creatura 

(cfr Mc 16,15).  

In particolare poi Dio, chiamandomi 

attraverso il vostro voto a succedere al 

Primo degli Apostoli, questo tesoro lo 

affida a me perché, col suo aiuto, ne sia 

fedele amministratore (cfr 1Cor 4,2) a 

favore di tutto il Corpo mistico della 

Chiesa; così che Essa sia sempre più città 

posta sul monte (cfr Ap 21,10), arca di 

salvezza che naviga attraverso i flutti della 

storia, faro che illumina le notti del mondo. 

E ciò non tanto grazie alla magnificenza 

delle sue strutture e per la grandiosità 

delle sue costruzioni – come i monumenti 

in cui ci troviamo –, quanto attraverso la 

santità dei suoi membri, di quel «popolo 

che Dio si è acquistato perché proclami le 

opere ammirevoli di lui, che vi ha 

chiamato dalle tenebre alla sua luce 

meravigliosa(1Pt 2,9).  

Tuttavia, a monte della conversazione in 

cui Pietro fa la sua professione di fede, c’è 

anche un’altra domanda: «La gente – 

chiede Gesù –, chi dice che sia il Figlio 

dell’uomo?» (Mt 16,13). Non è una 

questione banale, anzi riguarda un 

aspetto importante del nostro ministero: la 

realtà in cui viviamo, con i suoi limiti e le 

sue potenzialità, le sue domande e le sue 

convinzioni.   

«La gente chi dice che sia il Figlio 

dell’uomo?» (Mt 16,13). Pensando alla 

scena su cui stiamo riflettendo, potremmo 

trovare a questa domanda due possibili 

risposte, che delineano altrettanti 

atteggiamenti.  

C’è prima di tutto la risposta del mondo. 

Matteo sottolinea che la conversazione 

fra Gesù e i suoi circa la sua identità 

avviene nella bellissima cittadina di 

Cesarea di Filippo, ricca di palazzi lussuosi, 

incastonata in uno scenario naturale 

incantevole, alle falde dell’Hermon, ma 

anche sede di circoli di potere crudeli e 

teatro di tradimenti e di infedeltà. Questa 

immagine ci parla di un mondo che 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html


considera Gesù una persona totalmente 

priva d’importanza, al massimo un 

personaggio curioso, che può suscitare 

meraviglia con il suo modo insolito di 

parlare e di agire. E così, quando la sua 

presenza diventerà fastidiosa per le istanze 

di onestà e le esigenze morali che 

richiama, questo “mondo” non esiterà a 

respingerlo e a eliminarlo.  

C’è poi l’altra possibile risposta alla 

domanda di Gesù: quella della gente 

comune. Per loro il Nazareno non è un 

“ciarlatano”: è un uomo retto, uno che ha 

coraggio, che parla bene e che dice cose 

giuste, come altri grandi profeti della storia 

di Israele. Per questo lo seguono, almeno 

finché possono farlo senza troppi rischi e 

inconvenienti. Però lo considerano solo un 

uomo, e perciò, nel momento del 

pericolo, durante la Passione, anch’essi lo 

abbandonano e se ne vanno, delusi.  

Colpisce, di questi due atteggiamenti, la 

loro attualità. Essi incarnano infatti idee 

che potremmo ritrovare facilmente – 

magari espresse con un linguaggio 

diverso, ma identiche nella sostanza – sulla 

bocca di molti uomini e donne del nostro 

tempo.  

Anche oggi non sono pochi i contesti in 

cui la fede cristiana è ritenuta una cosa 

assurda, per persone deboli e poco 

intelligenti; contesti in cui ad essa si 

preferiscono altre sicurezze, come la 

tecnologia, il denaro, il successo, il potere, 

il piacere.  

Si tratta di ambienti in cui non è facile 

testimoniare e annunciare il Vangelo e 

dove chi crede è deriso, osteggiato, 

disprezzato, o al massimo sopportato e 

compatito. Eppure, proprio per questo, 

sono luoghi in cui urge la missione, perché 

la mancanza di fede porta spesso con sé 

drammi quali la perdita del senso della 

vita, l’oblio della misericordia, la violazione 

della dignità della persona nelle sue forme 

più drammatiche, la crisi della famiglia e 

tante altre ferite di cui la nostra società 

soffre e non poco.  

Anche oggi non mancano poi i contesti in 

cui Gesù, pur apprezzato come uomo, è 

ridotto solamente a una specie 

di leader carismatico o di superuomo, e 

ciò non solo tra i non credenti, ma anche 

tra molti battezzati, che finiscono così col 

vivere, a questo livello, in un ateismo di 

fatto.  

Questo è il mondo che ci è affidato, nel 

quale, come tante volte ci ha insegnato 

Papa Francesco, siamo chiamati a 

testimoniare la fede gioiosa in Cristo 

Salvatore. Perciò, anche per noi, è 

essenziale ripetere: «Tu sei il Cristo, il Figlio 

del Dio vivente» (Mt 16,16).  

È essenziale farlo prima di tutto nel nostro 

rapporto personale con Lui, nell’impegno 

di un quotidiano cammino di conversione. 

Ma poi anche, come Chiesa, vivendo 

insieme la nostra appartenenza al Signore 

e portandone a tutti la Buona Notizia (cfr 

Conc. Vat. II, Cost. Dogm. Lumen gentium, 

1).  

Dico questo prima di tutto per me, come 

Successore di Pietro, mentre inizio questa 

mia missione di Vescovo della Chiesa che 

è in Roma, chiamata a presiedere nella 

carità la Chiesa universale, secondo la 

celebre espressione di Sant’Ignazio di 

Antiochia (cfr Lettera ai Romani, Saluto). 

Egli, condotto in catene verso questa 

città, luogo del suo imminente sacrificio, 

scriveva ai cristiani che vi si trovavano: 

«Allora sarò veramente discepolo di Gesù 

Cristo, quando il mondo non vedrà il mio 

corpo» (Lettera ai Romani, IV, 1). Si riferiva 

all’essere divorato dalle belve nel circo – e 

così avvenne –, ma le sue parole 

richiamano in senso più generale un 

impegno irrinunciabile per chiunque nella 

Chiesa eserciti un ministero di autorità: 

sparire perché rimanga Cristo, farsi piccolo 

perché Lui sia conosciuto e glorificato 

(cfr Gv 3,30), spendersi fino in fondo 

perché a nessuno manchi l’opportunità di 

conoscerlo e amarlo.  

Dio mi dia questa grazia, oggi e sempre, 

con l’aiuto della tenerissima intercessione 

di Maria Madre della Chiesa. 
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